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Realtà o illusione? Considerazioni sull’uso 
 delle fonti letterarie nella ‘replica’ dei profumi antichi 

 
 

 
Premessa 

 
L’idea di riportare in vita qualcosa di antico attraversa i secoli. Il cosiddetto 

‘material turn’, che mette insieme le competenze di storici, archeologi, sociologi, 
studiosi del folklore e antropologi, curatori di musei e antiquari, oggi è un campo 
di ricerca affermato che si estende a tutte le epoche. Pur destando un ampio dibat-
tito su finalità e strumenti1, esso – si legge in una recente ricerca - ha «the topic of 
reproducing or reworking historical processes and experiments emerged on a 
larger scale as a complementary means of historical inquiry within the history of 
science and technology»2.  

Se replicare un manufatto antico come una statua, un monumento o conteni-
tore ceramico si configura come operazione non eccessivamente complessa, con-
siderando i moderni strumenti a disposizione, viceversa riprodurre prodotti depe-
ribili, come vino, salse, cibi, olî profumati, creme, polveri aromatiche, appare più 
problematico.  

In relazione al settore di profumi e cosmetici le analisi di laboratorio sui re-
sidui organici ritrovati in contenitori antichi di varia epoca stanno consentendo 
una più chiara comprensione della natura delle sostanze odorose e degli eccipienti 
impiegati. Ciò è avvenuto, ad esempio, per aryballoi e alabastra corinzi e di tipo 
corinzio e per lekythoi e alabastra attici3; per i profumi realizzati a Cipro, nel sito 

 
 
1 Cfr. Auslander - Bentley et al. 2009, 1355-1404. 
2 Cfr. Fors - Principe et al. 2016, 85, con ulteriore bibliografia in nota 1. 
3 Cfr. Garnier 2008, 61-70; Garnier - Silvino et al. 2008, 71-79; Frère - Garnier 2012, 55-80; 

Garnier 2012, 63-73; Giachi - Ribechini et al. 2012, 75-82; Maffre - Frère et al. 2013, 57-80. Per 

analisi che hanno portato alla luce nei contenitori residui di cibi e bevande consumati in epoca mi-

noica e micenea cfr. Beck et alii 2008, 12-47.  
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di Pyrgos-Mavroraki, all’inizio del III millennio a.C.4; per i contenitori da pro-
fumo scoperti nel 2009 in Egitto, nella città di Thmouis (Tell Timai), in una bot-
tega profumiera risalente al IV-III secolo a.C.5. Ancora recentemente una équipe 
di chimici ha individuato nel patchouli l’ingrediente di un profumo di cui sono 
state ritrovate tracce in un unguentarium venuto alla luce nel 2019 in una tomba 
romana scoperta a Carmona, nei pressi di Siviglia6. 

A fronte di tali interessanti risultati in molti casi si assiste al tentativo di ri-
portare in vita le fragranze nel loro complesso e di presentare i prodotti ottenuti 
come la ‘riproduzione del profumo antico’, in qualche modo ‘spettacolarizzando’ 
i dati provenienti dalle indagini di laboratorio e in molti casi ‘rafforzandole’ con 
le ricette provenienti dalle fonti letterarie.  

Il tentativo più audace è stato fatto da Giuseppe Donato, tra i primi ad aprire 
i percorsi di archeologia sperimentale. Lo studioso, quasi quaranta anni fa, cercò 
di riprodurre il rhodinon servendosi delle ricette riportate dalle fonti. Partendo 
dall’analisi del contenuto di alcuni flaconi ritrovati in una tomba del I secolo d.C. 
a Mangalia, sul mar Nero in Romania, rilevava fin troppo entusiasticamente che 
«the challenge that we faced was the reconstruction of a number of ancient per-
fumes or, more exactly, ointments». Così riproduceva le tecniche impiegate per 
la produzione di profumi tra il III secolo a.C. e il I secolo d.C. basandosi soprat-
tutto sui dati forniti da Plinio il Vecchio, Ovidio e Dioscoride. Combinando i dati 
provenienti dai tre autori, Donato affermava di essere giunto assai vicino alle pro-
cedure usate dai Romani. Partendo dal recupero di campioni delle materie prime 
menzionate da Dioscoride e Plinio (sostanze arrivate fin dall’estremo oriente), lo 
studioso affermava di poter «to reconstruct in the laboratory the principal ancient 
odoriferous compounds». La prima sostanza era l’omphacium ricavato dalle olive 
verdi e non mature raccolte ad agosto e usato come eccipiente nei profumi antichi; 
seguivano gli altri ingredienti. Donato ricreava per primo il rhodinum, composto 
da omphacium, petali di rose, zafferano, cinnabar, calamo aromatico, miele, sale, 
alkanna e vino; proseguiva poi con il profumo di mirto, il Metopium, il Regale 
Unguentum, il Cyprinum, il Telinum e il Susinon. Li riproduceva attenendosi so-
prattutto al testo di Plinio il Vecchio (NH XIII 1-26) che, tuttavia, fornisce per le 
singole fragranze l’elenco e non le quantità degli ingredienti7. 

 
 
4 Lentini - Scala 2007, 89-109; Lentini 2017, 95-143. 
5 Resoconto in Littman - Silverstein et al. 2021, 215-229. 
6 Cosano - Román et al. 2023, 4472-4491. La notizia, nella forma di scoop, è apparsa in questi 

termini su Focus online: «In un vasetto sigillato quasi duemila anni fa, è stato trovato un unguento al 

profumo di patchouli. Una profumazione esclusiva che gli antichi Romani usavano per sedurre» 

(https://www.focus.it/cultura/storia/bottiglietta-antichi-romani). 
7 Donato 1989, 13-17, ma anche 1984, 7-13. 

https://www.focus.it/cultura/storia/bottiglietta-antichi-romani
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Non sono mancati più di recente tentativi simili. Nella mostra allestita a 
Roma ai Musei Capitolini nel 20078 sono state esposte e fatte annusare al pub-
blico le ‘riproduzioni’ delle fragranze create nell’officina profumiera di Pyrgos 
Mavroraki a Cipro circa 5000 anni fa9. Nel 2015, in occasione di una mostra al-
lestita presso il Musée International de la Parfumerie di Grasse sul tema Parfums 
antiques: de l’archéologue au chimiste (11 dicembre 2015 - 30 marzo 2016), è 
stato presentato il progetto Seplasia anticipato nel 2011 dal documentario Le par-
fum retrouvé. Il progetto proponeva il tentativo, poi illustrato nel relativo catalogo, 
di ricreare alcuni profumi antichi sulla base dei residui organici recuperati in al-
cuni contenitori, combinati con le ricette riportate da Dioscoride10.  

Nel 2019, nella mostra sulla regina Cleopatra tenutasi al National Geo-
graphic Museum di Washington DC, membri dell’équipe che aveva partecipato 
allo scavo di Tell Timai e che erano coinvolti nell’allestimento dell’esposizione, 
sulla base dei dati di laboratorio, ‘hanno ricreato’ un profumo da far testare ai 
visitatori presentandolo come una fragranza legata a Cleopatra e mettendolo in 
relazione con il profumo egiziano noto come Mendesion/Mendesium. I commenti 
sono stati a dir poco trionfalistici. La University of Hawai’i sul proprio sito ha 
salutato la scoperta con il titolo «Cleopatra’s ancient perfume recreated»11. Toni 
analoghi ha usato la stampa12. Infine solo poche settimane fa si è chiusa a Bologna 
la mostra sulla profumiera assira Tappūtī-Bēlat-Ekalle (floruit 1200 a.C.), il cui 
nome, associato alla ricetta di un suo profumo, compare su una tavoletta in cunei-
forme. La mostra ne ha presentato la ‘riproduzione sperimentale’13.  

 
 
8 I profumi di Afrodite e il segreto dell’olio. Scoperte archeologiche a Cipro, Musei Capitolini, 

Palazzo Caffarelli 14 marzo - 2 settembre 2007. 
9 Su questa importante scoperta rimando agli studi in Belgiorno 2007. 
10 Cfr. Brun - Fernandez 2015, 181-234. Giustamente, Brun (in Brun - Fernandez 2015, 19) si 

mostra molto cauto, rilevando che lo scopo del catalogo e della mostra è «récréer quelques huiles 

parfumées à la manière antique». Per il video Le parfum retrouvé: https://images.cnrs.fr/video/2855).  
11 https://www.hawaii.edu/news/2019/07/30/cleopatras-perfume-recreated/.  
12 Ad esempio, Pinkstone per il Daily Mail del 13 agosto 2019 riportava la notizia sotto questo 

titolo: «Scientists recreate Cleopatra’s Perfume using 2,000 year-old-recipe: Ancient Egyptian 

queen’s ‘myrrh-based’ scent was a pungent mix of cardamom, olive oil and cinnamon» (online). 

Analogo taglio dava all’evento Imbler 2019 (online). Due anni dopo la stessa équipe in un articolo 

ha fatto il punto sullo scavo di Tell-Timai e, incrociando i dati di laboratorio con quelli provenienti 

dalle fonti letterarie (in particolare Dioscoride), ha tentato di portare in vita il profumo egiziano Men-

desion/Mendesium: Diosc. MM I 59, 3 Wellmann; cfr. Littman - Silverstein et al. 2021, 215-229. 
13 Museo di Palazzo Poggi, Bologna (12 ottobre - 9 novembre 2025), mostra curata da Eduardo 

A. Escobar. «L’elemento centrale della mostra – si legge sul sito – è la ricostruzione sperimentale e 

l'interpretazione moderna del profumo di Tappūtī-Bēlat-Ekalle codificato in KAR 220, una tavoletta 

cuneiforme conservata al Vorderasiatisches Museum di Berlino, che contiene la più antica ricetta 

nota di un olio infuso ‘adatto a un re’. La mostra presenta i metodi utilizzati nella replica sperimentale 

dell'antica ricetta, insieme al contesto storico e all'eredità culturale della produzione di profumi 

https://images.cnrs.fr/video/2855
https://www.hawaii.edu/news/2019/07/30/cleopatras-perfume-recreated/
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1. Realtà o illusione?  
 
Come rilevato, le analisi di laboratorio aiutano a comprendere meglio quali 

sostanze odorose potessero far parte dei profumi antichi. Non mancano tuttavia – 
e in molti l’hanno sottolineato – una serie di fattori che le privano di valore asso-
luto e ne limitano i risultati, come: 
­ l’evaporazione, l’ossidazione e il deterioramento del prodotto profumato ori-

ginariamente presente nel contenitore;  
­ l’infiltrazione nel prodotto di elementi a esso estranei con la conseguente 

alterazione; 
­ l’eventuale riutilizzo dei contenitori una volta svuotati del loro iniziale e ori-

ginario contenuto; 
­ l’inquinamento ambientale sopravvenuto nel corso dei secoli;  
­ l’uso di sostanze aromatiche adulterate; 
­ la difficoltà a ricondurre una molecola odorosa (ad esempio la canfora) a una 

precisa sostanza odorosa, dal momento che la si trova nell’iris, nel chiodo di 
garofano, nell’anice e nel cinnamomo, in alcune specie di salvia, nell’achil-
lea, nella camomilla, nella tanaisie14. 
 
Chi poi cerca di andare oltre la ‘semplice ricostruzione’ dei profumi antichi 

e prova a passare alla riproduzione e formulazione su ampia scala si trova di fronte 
a un ulteriore problema: la difficoltà di creare un profumo solo con elementi na-
turali e la necessità di ricorrere comunque e inevitabilmente a molecole di sintesi, 
o a essenze naturali ottenute con sistemi moderni, dal momento che alcune piante 
odorose come, ad esempio, la rosa centifolia o il croco fioriscono una volta 
all’anno15. 

 
 

iniziata nell'antico Iraq» (testo su: https://www.bolognawelcome.com/it/eventi/mostre-esposi-

zioni/il-primo-profumo-tapputi-e-la-storia-degli-aromi). Foto, traduzione e analisi della tavoletta in 

Escobar 2023, 15-22. Iniziative analoghe, anche se di taglio più commerciale e non scientifico, ri-

guardano poi la profumeria moderna. Così l’Osmothèque di Versailles (https://www.osmotheque.fr/) 

ha ‘riprodotto’ e presentato, in occasione di numerose fiere che coinvolgono centinaia di aziende 

profumiere, la sua versione del Regale Unguentum ricreato sulla base degli ingredienti offerti da 

Plinio (NH XIII 17-18); sul Regale Unguentum, vd. infra, 16-17. 
14 Lo rilevano giustamente in vario modo Frère e Garnier (2012, 56; 69; 75), ma cfr. anche 

Rossiter 1996, 3201-3240; Garnier 2008, 61; Dodinet 2012, 25; Frère - Dodinet et al. 2012, 47-59; 

Brun - Fernandez 2015, 189-193; Frère - Garnier et al. 2016, 100; Cosano - Román et al. 2023, 4484. 

Sull’adulterazione delle spezie, di cui parla soprattutto Plinio il Vecchio nel XII libro della Naturalis 

historia, cfr. Squillace 2023, 184-203.  
15 Giustamente lo sottolineano Brun e Fernandez 2015, 235. 

https://www.bolognawelcome.com/it/eventi/mostre-esposizioni/il-primo-profumo-tapputi-e-la-storia-degli-aromi
https://www.bolognawelcome.com/it/eventi/mostre-esposizioni/il-primo-profumo-tapputi-e-la-storia-degli-aromi
https://www.osmotheque.fr/
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2. Le basi di un profumo antico 
 
Per riprodurre un profumo, antico o moderno, occorre una ricetta che indichi 

con precisione ingredienti, quantità, modalità di preparazione. Questa affermazione, 
che appare scontata, in realtà non lo è. Le indagini di laboratorio hanno evidenziato, 
ma in forma piuttosto sommaria, la presenza nei contenitori presi in esame di una 
base grassa (olio, soprattutto di oliva), di tracce di grasso animale, resinoidi, legni e 
foglie aromatiche16. Esse non forniscono ricette, ma riportano solo l’elenco di mo-
lecole odorose che, in alcuni casi, possono essere ricondotte con sufficiente sicu-
rezza a piante precise, in altri, invece, a più specie vegetali17. A fronte di questo 
limite oggettivo, occorre ricorrere alle fonti scritte per cercare elementi più chiari. 
Ora, gli autori che si occupano di profumi e svelano i segreti dell’antica arte profu-
miera sono Teofrasto e Plinio il Vecchio18. A essi si possono aggiungere il medico 
Apollonio Mys, vissuto tra I secolo a.C. e I secolo d.C., Critone, medico di Traiano, 
e soprattutto Dioscoride, medico attivo sotto Nerone19. 

 In via preliminare occorre scartare la fonte principale, vale a dire Teofra-
sto. Il filosofo, nel De odoribus, attingendo le informazioni dai profumieri ateniesi 
del tempo20, è preciso nell’indicare gli eccipienti oleosi impiegati nella prepara-
zione di un profumo – dall’olio di mandorle amare a quello di sesamo, dall’olio 
di olive acerbe a quello di balanos21 – le spezie, i nomi delle fragranze, i metodi 
di preparazione22, alcuni segreti di mestiere23, ma non riporta ricette, limitandosi 
a un elenco, nemmeno completo, degli ingredienti che componevano una fra-
granza. L’esempio più chiaro è dato dal profumo Megaleion/Megalleion sul quale 
Teofrasto riferisce quanto segue: 

 
τὸ δὲ Μεγαλεῖον ἐκ ῥητίνης κεκαυμένης συντίθεσθαι καὶ ἐλαίου 
βαλανίνου· μίγνυσθαι δὲ κασίαν, κινάμωμον, σμύρναν. 
πλείστην δὲ πραγματείαν περὶ τὸ Μεγαλεῖον καὶ τὸ Αἰγύπτιον 
εἶναι, πλείστων γὰρ μίξιν καὶ πολυτελεστάτων. τῷ δὲ Μεγαλείῳ 

 
 
16 Cfr. gli studi citati alle note 3 e 4. Legni e foglie aromatiche sono state identificate con suf-

ficiente chiarezza nell’officina profumiera di Pyrgos-Mavroraki: Lentini - Nelli 2007, 111-135. 
17 Cfr. Brun - Fernandez 2015, 189-193. 
18 Theophr. De od.; Plin. NH XIII 1-26. 
19 Sulle fonti principali della profumeria antica e sui dati che esse trasmettono rimando a Squil-

lace 2023, 17-60; 103-127. 
20 Cfr. Squillace 2023, 45-60. 
21 Theophr. De od. 14-20.  
22 Theophr. De od. 21-58. 
23 Theophr. De od. 30; 45. 
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καὶ τὸ ἔλαιον ἕψεσθαι δέχ’ ἡμέρας καὶ δέκα νύκτας, εἶτα οὕτως 
τὴν ῥητίνην ἐμβάλλεσθαι καὶ τἆλλα· δεκτικώτερον γὰρ 
ἀφεψηθέν. 
 
Il Megaleion si ricava da resina bruciata e olio di balanos. Vi si uni-
scono cassia, cinnamomo e mirra. La preparazione tanto del Megaleion 
quanto dell’Aigyption è laboriosissima, dal momento che prevede l’uso 
di molti ingredienti peraltro assai costosi. Per preparare il Megaleion 
occorre far bollire per dieci giorni e dieci notti dell’olio, poi si aggiun-
gono la resina e gli altri ingredienti, dal momento che l’olio ormai cotto 
è in grado di assorbire nella forma migliore le componenti profumate24.  
 
La stessa cosa vale per Plinio che, attingendo a tante fonti tra cui Teofrasto25, 

nei primi 26 capitoli del libro XIII della Naturalis historia dà informazioni sull’in-
gresso dei profumi a Roma; sui luoghi dei profumi, su vari tipi di profumo, tra i 
quali il Regale Unguentum. Su questo prodotto, che risulta esemplare per questa 
indagine, Plinio offre le seguenti notizie: 

 
Nunc dicetur cumulus ipse deliciarum et summa auctoritas rei. Ergo 
Regale Unguentum, appellatum quoniam is Parthorum regibus ita tem-
peratur, constat myrobalano, costo, amomo, cinnamo comaco, carda-
momo, nardi spica, maro, murra, casia, styrace, ladano, opobalsamo, 
calamo iuncoque Syriis, oenanthe, malobathro, serichato, cypro, aspa-
latho, panace, croco, cypiro, amaraco, loto, melle, vino. Nihilque eius 
rei causa in Italia victrice omnium, in Europa vero tota praeter irim 
Illyricam et nardum Gallicum gignitur. Nam vinum et rosa et myrti fo-
lia oleumque communia fere omnium terrarum intellegantur. 
 
Ora si parla del cumulo di delizie per antonomasia e della massima au-
torità nel settore: il Regale Unguentum, così denominato per il fatto che 
è preparato nel modo seguente per i re dei Parti. Esso è composto da 
myrobalanos, costos, amomo, cinnamo comaco, cardamomo, spiga di 
nardo, maron, mirra, cassia, storace, ladano/labdano, opobalsamo, ca-
lamo aromatico e giunco odoroso di Siria, enante, malobatro, sericato, 
henna/kypros, aspalato, panacea, croco/zafferano, maggiorana, loto, 
miele, vino. Nessun ingrediente di questo prodotto viene generato in 
Italia che pure ha prevalso su tutti, e nemmeno in tutta Europa, tranne 

 
 
24 Theophr. De od. 30. Per il testo completo del De odoribus cfr. Squillace 2020.  
25 Plin. NH I 13 (Indices).  



Realtà o illusione? 
 

 Historika XV - ISSN 2240-774X e-ISSN 2039-4985 17 

l’iris dell’Illiria e il nardo di Gallia. Infatti il vino, la rosa, le foglie di 
mirto e l’olio sono da ritenersi prodotti diffusi in quasi tutte le terre26.  
 
Se Teofrasto indica gli ingredienti del Megaleion – olio di balanos come 

eccipiente, resina bruciata, cassia, cinnamomo e mirra come aromi – e ne illustra 
la procedura di preparazione richiamando anche un trucco di mestiere come lo 
sprigionamento della fragranza solo quando il composto si raffreddava, Plinio, 
polemizzando contro il lusso del suo tempo, propone l’elenco delle spezie impie-
gate nella preparazione del Regale Unguentum. Poiché entrambi non indicano le 
quantità degli ingredienti e non forniscono ricette27, le loro informazioni risultano 
del tutto insufficienti per riprodurre oggi le due fragranze. 

Al pari di Teofrasto e Plinio, risultano ugualmente inutilizzabili i testi di 
Apollonio Mys e Critone. Il primo fu autore, tra l’altro, di uno scritto dal titolo 
Sugli olî profumati (Пερὶ μύρων), di cui rimane un solo frammento preservato 
da Ateneo. In esso indicava le località famose per alcuni tipi di profumo senza 
tuttavia indicare alcuna ricetta28. Quanto a Critone, nello scritto Kosmetika si 
soffermava sugli olî profumati da impiegare a scopo medico, ma di essi riman-
gono solo i nomi riportati da Galeno, che riassume velocemente i contenuti 
dell’opera29. 

Scartati Teofrasto, Plinio, Apollonio e Critone, non resta che Dioscoride, il 
solo a fornire nel De materia medica le ricette di profumi/olî aromatici, nelle quali 
in genere indica con precisione ingredienti, dosi e modalità di preparazione30. Pro-
prio su Dioscoride si è basata l’équipe di studiosi di Tell Timai per la ‘ricostru-
zione’ del Mendesion31. Su questo profumo di matrice egiziana il medico di Ana-
zarbo riferisce quanto segue: 

 
καὶ τὸ Μενδήσιον δὲ λεγόμενον ἔκ τε βαλανίνου ἐλαίου καὶ 
σμύρνης καὶ κασσίας καὶ ῥητίνης σκευάζεται. ἔνιοι δὲ μετὰ τὸν 

 
 
26 Plin. NH XIII 17-18.  
27 Teofrasto probabilmente non possedeva le ricette delle fragranze che le sue fonti, vale a dire 

i profumieri dell’agorà, si erano guardati bene dal rivelare al fine di tutelare le loro attività commer-

ciali: cfr. Squillace 2023, 60, nota 111. Di diverso parere sia Reger (2005, 259), secondo il quale la 

mancanza delle ricette sarebbe dovuta a un disinteresse del filosofo per questo aspetto; sia Nicolas 

(2010, 174), che reputa superflue le ricette in uno scritto come il De odoribus.  
28 Apoll. T 8 von Staden ap. Athen. XV 688e-689b. Su Apollonio: von Staden 1989, 540-554; 

Squillace 2019, 53-69; Squillace 2023, 103-116; Squillace 2025, 67-87. 
29 Crit. ap. Gal. De comp. medic. secundum locos I 3 (XII 447-448 Kühn). Su Critone: Scar-

borough - Touwaide 2008, 494-495. 
30 Diosc. MM I 39-63 Wellmann. Le ricette in Squillace 2015a, 238-251. Su Dioscoride: Scar-

borough 2008, 271-273, con ulteriore bibliografia. 
31 Vd. supra, 13. 
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κατασταθμισμὸν κινάμωμον μικρὸν προσεμβάλλουσιν ἀνω-
φελῶς· οὐκ ἐκδίδωσι γὰρ τὰ μὴ συνεψηγμένα τὴν δύναμιν. ἐμφερῆ 
δὲ ἔχει τὴν ἐνέργειαν τῷ μετωπίῳ, ἥττονα μέντοι καὶ οὐχ οὕτως 
ἐπιτεταμένην.  
 
L’olio chiamato Mendesion è composto di olio di noce di balanos, cas-
sia, resina di pino. Alcuni, oltre al peso di questi ingredienti, vi aggiun-
gono, senza alcuna utilità, anche una piccola quantità di cinnamomo. 
Infatti le sostanze che non sono state cotte insieme alle altre non rila-
sciano le loro proprietà. Il Mendesion ha caratteristiche simili al Meto-
pion, sebbene sia meno pregiato e non così intenso32. 
 
Anche Plinio ricorda il Mendesion/Mendesium. A suo dire: 
 
Unguentorum expeditissimum fuit primumque, ut verisimile est, e bryo 
et balanino oleo, de quibus supra diximus, et increvit deinde Mende-
sium balanino, resina, murra, […]. 
 
Tra i profumi il più facile a prepararsi e, probabilmente, il primo fu 
quello ricavato da muschio (vegetale) e olio di balanos dei quali ab-
biamo trattato prima. In seguito il Mendesium si potenziò con olio di 
balanos, resina e mirra, […]33. 
 
Come già osservato per il Megaleion e il Regale Unguentum, anche in questo 

caso Dioscoride e Plinio non forniscono una ricetta. Dai due testi, infatti, è possi-
bile ricavare soltanto il nome dell’eccipiente grasso (olio di balanos) e quello de-
gli aromi impiegati (cassia, resina di pino e, in una variante, anche cinnamomo).  

In molti casi, tuttavia, Dioscoride, a differenza di Plinio, riporta ricette assai 
precise per la preparazione di olî aromatici. Una delle più elaborate è quella rela-
tiva al profumo di rosa/rhodinon, che offre numerosi spunti di riflessione. Il me-
dico di Anazarbo la riporta in questi termini: 

 
ῥοδίνου σκευασία· σχοίνου λίτρας πέντε οὐγγίας ὀκτώ, ἐλαίου 
λίτρας εἴκοσι οὐγγίας πέντε κόψας καὶ φυράσας ἐν ὕδατι ἕψε 
ἀνακινῶν, εἶτα ἀπηθήσας εἰς τὰς εἴκοσι λίτρας καὶ οὐγγίας 
πέντε τοῦ ἐλαίου βάλε ῥόδων ἀβρόχων ἀριθμῷ χιλίων τὰ 
πέταλα, καὶ τὰς χεῖρας μέλιτι χρίσας εὐώδει ἀνακίνει πλεονάκις 
ὑποθλίβων ἠρέμα, ἔπειτα ἐάσας τὴν νύκτα ἔκθλιβε. ὅταν δὲ τὸ 

 
 
32 Diosc. MM I 59, 3 Wellmann; cfr. Squillace 2015a, 249 e passim. 
33 Plin. NH XIII 8. 
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τρυγῶδες ὑποστῇ, ἄλλαξον τὸ ὑποδεχόμενον ἀγγεῖον, ἀποτίθεσο 
δὲ εἰς κρατῆρα μέλιτι κατακεχρισμένον. βαλὼν δὲ εἰς λουτηρίδιον 
τὰ ἐξιπωθέντα ῥόδα ἐπίχει λίτρας ὀκτὼ οὐγγίας τρεῖς  τοῦ 
ἐστυμμένου ἐλαίου καὶ πάλιν ἐξίπου. ἔσται δέ σοι τοῦτο 
δεύτερον, κἂν βουληθῇς, ἄχρι τρίτης καὶ τετάρτης βροχῆς 
ἐπιχέων ἐξίπου· γίνεται γὰρ τὸ μὲν πρῶτον, τὸ δὲ δεύτερον, τὸ δὲ 
τρίτον, τὸ δὲ τέταρτον τὸ μύρον. ὁσάκις δ’ ἂν ποιῇς, τοὺς 
κρατῆρας προκατάχριε μέλιτι. εἰ δὲ θέλεις δευτέραν ἐμβολὴν 
ποιήσασθαι, εἰς τὸ πρῶτον ἐξιπωθὲν ἔλαιον τὸν ἴσον ἀριθμὸν 
προσφάτων ῥόδων ἀβρόχων ἔμβαλε, καὶ ἀνακινήσας ταῖς χερσὶ 
προδεδευμέναις μέλιτι ἐκπίεζε καὶ ποίει τὸ δεύτερον καὶ τρίτον 
καὶ τέταρτον ὁμοίως ἐκθλίβων. καὶ ὁσάκις δ’ ἂν ποιῇς τοῦτο, 
νεαρὰ πρόσβαλε ῥόδα· δυναμικώτερον γὰρ γίνεται. ἄχρι δὲ 
ἑβδόμης ἐμβροχῆς ἐπιδέχεται τὸ ἔλαιον τὴν ἐμβολὴν τῶν ῥόδων, 
ἔπειτα δὲ οὐκέτι· κεχρίσθω δὲ καὶ ἡ ληνὸς μέλιτι. δεῖ δὲ ἐπιμελῶς 
τὸ ἔλαιον τοῦ χυλοῦ χωρίζειν. συναπολειφθὲν γὰρ κἂν 
τοὐλάχιστον φθείρει τὸ μύρον. ἔνιοι δὲ αὐτὰ μόνα τὰ ῥόδα 
θλάσαντες ἐναποβρέχουσι τῷ ἐλαίῳ καὶ ἀλλάσσοντες παρ’ 
ἡμέρας ἑπτὰ ἄχρι τρίτης βροχῆς οὕτως ἀποτίθενται. ἔνιοι δὲ 
προστύφουσι τὸ ἔλαιον, κάλαμον καὶ ἀσπάλαθον 
παρεμβάλλοντες, οἱ δὲ καὶ ἄγχουσαν ἕνεκα εὐχροίας καὶ ἅλας 
πρὸς τὸ μὴ φθείρεσθαι […]. 
 
Preparazione dell’olio di rosa/rhodinon: 5 libbre e 8 once di giunco 
odoroso, 20 libbre e 5 once di olio. Dopo avere tagliato e ammorbidito 
il giunco odoroso in acqua, fallo bollire mescolandolo continuamente. 
Dopo averlo filtrato in 20 libbre e 5 once di olio aggiungi i petali asciutti 
di 1000 rose. Dopo avere passato sulle mani del miele profumato, me-
scolali più volte pressandoli dolcemente, poi spremi il composto dopo 
averlo lasciato riposare una notte. Dopo che i residui si sono depositati 
sul fondo, cambia il recipiente che lo contiene e poni (il preparato) in 
un altro contenitore rivestito con miele. Dopo aver posto i petali già 
spremuti (una prima volta) in una tinozza, versa su di essi 8 libbre e 3 
once di olio grasso e poi spremi nuovamente (il composto). Questo co-
stituirà il secondo profumo/olio di rose. Se lo desideri, fai nuovamente 
colare dell’olio sui petali (già spremuti) una terza e una quarta volta e 
spremi nuovamente (il composto). Viene ricavato infatti il primo, il se-
condo, il terzo e il quarto profumo/olio (myron) di rose. Tutte le volte 
che applichi questo procedimento, abbi cura di impregnare i contenitori 
con miele. Se poi vuoi fare una seconda macerazione di petali, inserisci 
lo stesso numero (di petali) da rose fresche e asciutte nell’olio che è 
stato ricavato dalla precedente spremitura, girali con le mani, che hai 
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precedentemente coperto di miele, pressali e, spremendo come hai fatto 
prima, ricavi il secondo, il terzo e il quarto profumo/olio di rose. Tutte 
le volte che ripeti l’operazione aggiungi nuove rose fresche. Viene ri-
cavato infatti un profumo/olio di rose più intenso. L’olio riesce a rice-
vere l’aggiunta in macerazione di nuovi petali fino a un massimo di 7 
volte, non di più. Accertati di avere sempre impregnato con miele il 
contenitore per la pressatura. Separa sempre con cura l’olio dalla parte 
acquosa. Basta infatti anche una minima parte di succo per rovinare il 
profumo/olio (myron). Alcuni pestano i soli petali di rosa, li mettono 
nell’olio sostituendoli ogni 7 giorni fino a un massimo di tre volte e li 
conservano così. Altri, invece, rendono più denso l’olio con l’aggiunta 
di calamo aromatico e aspalato; altri ancora aggiungono anchusa, per 
dare un bel colore, e sale affinché il composto non si alteri […]34. 
 
Nella parte finale del capitolo, Dioscoride indica le proprietà terapeutiche e 

gli usi in medicina di questo preparato utile come astringente, rinfrescante, come 
bevanda per i problemi di stomaco, come empiastro contro ferite, tumori, rash 
cutanei, palpebre indurite, come unguento contro il mal di testa, come collutorio 
contro il mal di denti, come clistere per i problemi intestinali35.  

A differenza che per il Mendesion, in questo caso Dioscoride riporta con 
precisione ingredienti, dosi e modalità di preparazione: olio (probabilmente di 
oliva) come eccipiente, calamo aromatico come ingrediente preliminare, petali di 
rose come ingrediente di base. Di tutti indica la quantità e le modalità di utilizzo. 
In alcune varianti intervengono anche calamo aromatico e aspalato, in altre la ra-
dice di anchusa per colorare il composto, e il sale per conservarlo. La ricetta del 
rhodinon riportata da Dioscoride, poiché completa delle quantità e della modalità 
di preparazione, sembrerebbe replicabile, se non si tenesse conto di alcuni fattori.  

Il primo riguarda la natura della fonte. A differenza di Teofrasto e Plinio che, 
rispettivamente nel De odoribus e nei primi 26 capitoli del libro XIII della Naturalis 
historia, illustrano i fondamenti dell’arte profumiera, Dioscoride, come è noto, fu 
un medico e scrisse il De materia medica per altri medici. Come da lunga tradi-
zione36, egli vide nei profumi/olî profumati (myra) composti efficaci come medica-
menti. Il suo, perciò, è uno sguardo da medico non da profumiere. Lo si comprende 
in forma immediata dalla ricetta del rhodinon. Essa, come del resto la maggior parte 
di quelle riportate nel primo libro del De materia medica, presenta due parti distinte 
e complementari: la prima riporta la ricetta del myron con l’indicazione precisa di 
ingredienti, dosi e metodi di preparazione; la seconda gli usi terapeutici del 

 
 
34 Diosc. MM I 43, 1-3 Wellmann.  
35 Diosc. MM I 43, 4 Wellmann. 
36 Sul tema rimando a Squillace 2015b, 173-208.  
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composto. La prospettiva medica emerge anche da altri elementi. Dioscoride rac-
comanda infatti nella fase di preparazione di impregnare di miele profumato sia le 
mani, al fine di poter maneggiare meglio il composto, sia il contenitore affinché il 
liquido non fuoriesca, sia la vasca per la pressatura. Non si preoccupa perciò dell’al-
terazione aromatica del prodotto finale che, a seguito di questo procedimento, ine-
vitabilmente avrebbe acquisito una nota di miele a esso estranea37. 

Il secondo fattore riguarda gli ingredienti. Se il medico di Anazarbo è molto 
preciso in relazione alle dosi e ai procedimenti di preparazione, invece, al pari di 
Teofrasto e di Plinio, si mostra piuttosto vago in relazione all’esatta natura e alle 
caratteristiche delle componenti odorose. Dioscoride parla della preparazione del 
profumo di rosa (ῥοδίνου σκευασία), indicando come eccipiente olio (ἐλαίου 
λίτρας εἴκοσι) e come ingrediente di base petali di rosa (ῥόδων ἀβρόχων 
ἀριθμῷ χιλίων τὰ πέταλα), senza ulteriori specificazioni. Se per l’olio, si può 
ragionevolmente ipotizzare che facesse riferimento all’olio di olive verdi detto 
omphakion-inon/omphacium usato nel confezionamento dei profumi38 , per le 
rose, invece, è complicato individuarne le caratteristiche botaniche e aromatiche. 
Nel mondo antico (come del resto in quello moderno) esistevano infatti varie spe-
cie di rose profumate. Erodoto, ad esempio, cita le profumatissime rose a cento 
petali, che crescevano in Macedonia alle falde del monte Bermio nei cosiddetti 
‘giardini di Mida’39; Teofrasto parla di una rosa molto profumata che cresceva a 
Cirene, rilevando, da botanico, che era soprattutto il luogo a determinare colore e 
profumazione dei fiori: cambiandolo una stessa varietà poteva risultare più o 
meno colorata, più o meno profumata. Addirittura le specie, pur piantate su uno 
stesso suolo, potevano generare fiori con caratteristiche olfattive differenti40. An-
che Plinio menziona diverse specie di rosa ognuna con caratteristiche morfologi-
che e aromatiche differenti. Il naturalista romano ricorda che la rosa più profumata 
cresceva a Cirene dove si produceva anche la migliore essenza di rosa. La profu-
mazione era determinata soprattutto dal clima. In luoghi aridi, infatti, il fiore dava 
una profumazione più intensa41.  

A quanto detto occorre aggiungere altri elementi che derivano ancora da 
Teofrasto e costituiscono le basi della botanica moderna. Nel libro VI del De 

 
 
37 Oltre che per il profumo di rosa, Dioscoride lo raccomanda, ad esempio, per quello di 

giglio/sousinon e di iris/irinon: Diosc. MM I 52; I 56 Wellmann. Di questo non ha tenuto conto il 

progetto Seplasia finalizzato a ‘riprodurre’, avendo come base proprio il testo di Dioscoride, al-

cuni profumi antichi, come, ad esempio, quello di giglio/sousinon; cfr. Brun - Fernandez 2015, 

201-205 e 207-225 per tutti gli altri profumi (di gelsomino/iasmelaion, di rosa/rhodinon, di iris/iri-

non). 
38 Theophr. De od. 15; Diosc. MM I 30 Wellmann. 
39 Hdt. VIII 138, 2-3; la notizia è ripresa da Nicandr. Georg. II 11-12 = fr. 74 Gow. 
40 Theophr. HP VI 6, 4-6; VI 1, 1-3.  
41 Plin. NH XXI 14-21, ma anche XI 121 
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causis plantarum il filosofo si interroga sui fattori naturali che generano l’odore 
delle piante. Uno di essi è il tempo. Così:  
­ uno stesso odore può risultare più o meno percepibile in stagioni diverse 

dell’anno, ma anche nel corso della stessa giornata42;  
­ una pianta troppo giovane o troppo vecchia produce fiori meno profumati e 

complessivamente aromi meno intensi rispetto a una pianta matura e nel 
pieno rigoglio43. 
 
Secondo Teofrasto, anche freddo e caldo eccessivi determinano la forza aro-

matica delle piante. Il freddo indebolisce odori e sapori; il caldo in alcuni casi pre-
serva gli odori (ad esempio quelli sprigionati dalle resine), in altri li distrugge44. 
Scendendo nel particolare, il filosofo indica nella natura del suolo, nell’aria e nella 
temperatura le cause che determinano l’intensità degli odori. Così piante della me-
desima specie, messe a dimora in posti differenti, producono odori e sapori etero-
genei. A questo proposito Teofrasto cita il calamo aromatico e il giunco odoroso 
particolarmente profumati in Siria; la rosa particolarmente profumata a Cirene; il 
mirto particolarmente profumato in Egitto, ma del tutto privo di odore a Cipro, Rodi 
e Cnido, dove era stato portato proprio dall’Egitto; l’iris particolarmente profumato 
in Illiria e Macedonia, ma inodore in Tracia45. 

Dunque, sulla base di quanto riportano Teofrasto e Plinio e sulla scorta anche 
delle moderne acquisizioni botaniche risulta chiaro che il termine ‘rosa’ in Diosco-
ride nella ricetta del rhodinon indica solo genericamente un fiore del quale esiste-
vano ed esistono numerose specie oggi moltiplicatesi tramite ibridazione46. Da qui 
la necessità di chiarire: 
1. A quale specie precisa fa riferimento il medico di Anazarbo, considerando che 

esistevano ed esistono diverse varietà di rose; 
2. Quale era il luogo di provenienza dell’ingrediente; 
3. Da quale pianta erano stati (o dovevano essere) prelevati i fiori. Pianta giovane, 

vecchia o matura? 
4. In che momento dell’anno e della giornata era avvenuta la raccolta;  
5. Quale grado di maturazione aveva il fiore usato nell’unguento: bocciolo, fiore 

parzialmente aperto, fiore completamente aperto? 

 
 
42 In effetti il profumo di alcuni fiori – ad esempio le rose, i gelsomini, i fiori d’arancio, il 

caprifoglio - risulta più intenso e percepibile all’alba e al tramonto; per le specie di rose rifiorenti più 

in primavera e autunno, che in estate.  
43 Theophr. CP VI 17, 3-4. 
44 Theophr. CP VI 17, 5-6. 
45 Theophr. CP VI 17, 12-18.12. 
46 Cfr. la voce Rosa in Plants of the World, Royal Botanic Gardens, Kew: https://powo. 

science.kew.org/results?q=rosa. 

https://powo.science.kew.org/results?q=rosa
https://powo.science.kew.org/results?q=rosa
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Dunque il profumo indicato da Dioscoride (ma anche da altre fonti) come rho-
dinon poteva assumere profili olfattivi differenti in funzione delle materie prime 
impiegate. In molti casi, poi, un profumo, pur posto sotto il medesimo nome, era 
preparato con ingredienti diversi. È il caso, ad esempio, del Mendesion/Mendesium 
ricordato in precedenza, ma anche del celebre prodotto per fumigazione denomi-
nato kyphi, per la preparazione del quale le fonti ricordano elenchi di ingredienti più 
o meno ampi47. Occorre poi aggiungere che non sempre i nomi di alcune piante 
aromatiche citate dalle fonti antiche trovano esatta corrispondenza nella classifica-
zione botanica moderna: è il caso, ad esempio, dell’enante e della bakkaris, specie 
per molti versi misteriose la cui identificazione rimane ancora problematica48. 

 
 

Conclusioni 
 
Sebbene abbiano conosciuto un enorme sviluppo negli ultimi 30 anni, le ana-

lisi di laboratorio dei residui organici vanno dunque considerate con grande pru-
denza, come rileva giustamente Garnier, secondo il quale «afin de ne pas d’être trop 
influencé et d’être poussé à faire parler le spectres plus que ce qu’ils ne révèlent 
réellement»49. Se il tentativo di riportare in vita i profumi antichi è di per sé affasci-
nante, tuttavia, esso mostra tutti i suoi limiti. In uno studio recente, Ann-Sophie 
Barwich e Matthew Rodriguez, soffermandosi sulla presunta replica del ‘profumo 
di Cleopatra’ presentato a Washington DC nel 201950, hanno rilevato il carattere 
approssimativo del prodotto, finalizzato soltanto a dare un’idea generale della pro-
fumeria egiziana, e hanno auspicato il coinvolgimento di più competenze in lavori 
di questo tipo51.  

Proprio sulla necessità di un approccio multidisciplinare occorre insistere, non 
tanto per riportare in vita precise tracce olfattive del passato, cercando di replicare i 
profumi, quanto per comprendere più a fondo tecniche e procedimenti. Come è stato 
da più parti giustamente rilevato, nell’approccio ai profumi antichi occorre acco-
stare all’archeologo il chimico, il botanico, l’archeobotanico, il palinologo, l’etno-
botanico, lo storico e il filologo creando una équipe di studiosi, dotati di competenze 
complementari e trasversali, che possano affrontare il problema da più angolazioni 

 
 
47 Pap. Ebers 852; Edfu II, 203–204; Edfu II, 211-212; Philae III, 48a–c; Diosc. MM I 25 

Wellmann; Plut. Is. et Os. 80 (= Mor. 383e-384c); Gal. Antid. II 2 (XIV 117-118 Kühn); Orib. Synop-

sis ad Eustathium III 220 Raeder; Aet. Liber medicinalis XIII 99 Zervos; Paul. Aeg. Epit. VII 22, 4 

Heiberg; cfr. Ebers 1874, 106-111 e, più di recente, Betrò 1991-1992, 43-54; gli studi in Vermillion 

2011; Squillace 2018, 1-6 (online).  
48 Su enante e bakkaris, cfr. Squillace 2026, 71-86, con ulteriore bibliografia. 
49 Garnier 2012, 71.  
50 Vd. supra, 13.  
51 Barwich - Rodriguez 2020, 15-16.  



Giuseppe Squillace 

 

24 www.historika.unito.it   

evitando conclusioni affrettate ed esperimenti che appaiono sensazionali per il 
grande pubblico ma mancano di qualsiasi base di scientificità52. Solo in questo 
modo si può cercare di mettere a fuoco i tanti problemi che solleva la profumeria 
antica, come la complessità dei processi di produzione, la difficoltà a individuare 
molte piante aromatiche, il preciso profilo olfattivo degli ingredienti, che rimane 
oscuro nella documentazione superstite. 

giuseppe.squillace@unical.it  
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Abstract 
 
La replica dei profumi antichi è stata e continua a essere un’ambizione diffusa. Alcuni 
progetti di ricerca hanno avuto e hanno esplicitamente come obiettivo la riproduzione delle 
antiche fragranze. Essi partono dalle informazioni ricavate dai residui organici sopravvis-
suti in alcuni contenitori, combinandole con i dati provenienti dalle fonti letterarie, in par-
ticolare Plinio il Vecchio e soprattutto Dioscoride. Una più attenta lettura dei testi, la con-
testualizzazione delle ‘ricette’ nella tematica complessiva degli scritti, la valutazione degli 
ingredienti, sulla base dei principi che governano la botanica, gettano non poche ombre su 
questo tentativo. Allo stato attuale esso si configura più come ideale aspirazione, che come 
obiettivo realisticamente raggiungibile. 
 
The recreation of the ancient perfumes has been and continues to be a widespread ambition. 
Some research projects have explicitly aimed at reproducing ancient fragrances. They 
begin with information gleaned from organic residues surviving in some containers, com-
bining it with data from literary sources, particularly Pliny the Elder and especially Dios-
corides. A closer reading of the texts, the contextualization of the ‘recipes’ within the over-
all theme of the writings, and the evaluation of the ingredients based on the principles 
governing botany cast considerable doubt on this endeavor. At present, it appears more 
like an ideal aspiration than a realistically achievable goal. 
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